SENSO DEL PELLEGRINAGGIO

Il pellegrinaggio, come atto di fede, parte da una chiamata personale con la quale ci è chiesto di metterci in cammino per seguire ciò che Dio chiede a ciascuno di noi. Ma è anche una chiamata comunitaria in quanto camminiamo come comunità come popolo, non solo come singoli. 

Papa Francesco ci ricorda che «Il pellegrinaggio dovrà essere per tutti stimolo alla conversione: attraversando la Porta santa ci lasceremo abbracciare dalla misericordia di Dio e ci impegneremo a essere misericordiosi con gli altri come il Padre lo è con noi. La misericordia è sempre più grande di ogni peccato e nessuno può mettere limiti all’amore di Dio che perdona». Occorre però il nostro impegno, l’anno giubilare non è la stagione dei saldi: faccio il pellegrinaggio, attraverso la porta, mi confesso ecc. e così la mia coscienza è a posto, ho il paradiso assicurato. Occorrono le opere concrete di misericordia e la conversione. 
Il pellegrinaggio è un segno, nell’Anno santo, perché è immagine del cammino che ogni persona compie nella sua esistenza. Tutta la nostra vita è un pellegrinaggio e l’essere umano è un viator, un pellegrino che percorre una strada fino alla meta desiderata. Ancora Papa Francesco ci dice che «Anche per raggiungere la Porta Santa che sia a Roma o in un altro luogo, ognuno dovrà compiere, secondo le proprie forze un pellegrinaggio. Esso sarà un segno del fatto che anche la misericordia è una meta da raggiungere e che richiede impegno e sacrificio». 

«Sentire misericordia, questa parola cambia tutto. È il meglio che noi possiamo sentire: cambia il mondo. Un po’ di misericordia rende il mondo meno freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire bene questa misericordia di Dio, questo Padre misericordioso che ha tanta pazienza». 
Rit.: Misericorde sicut Pater, misericorde sicut Pater.

PREGHIERA DEL PELLEGRINO
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla samaritana:

Se tu conoscessi il dono di Dio!

 

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza 
soprattutto con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 
suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato da Dio.

 

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

 

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

LE TENTAZIONI DEL PELLEGRINO
1. Camminare secondo gli altri, come fa la maggior parte della gente.
2. Voler camminare senza gli altri, senza contare su di loro, senza considerarli, senza guardarli, senza dare una mano quando ne hanno bisogno.

3. Prendere una scorciatoia, cambiare strada, quando lungo la strada incontriamo il fratello o la sorella ferito, nudo, abbandonato.

4. Voler camminare carichi di cose che ci danno sicurezza, incapaci di partire con un bagaglio leggero.

5. Abbandonare l’impresa quando compaiono le difficoltà, far marcia indietro quando le cose diventano difficili e non vanno secondo i nostri calcoli.

6. L’attivismo, la fretta del “tutto e subito” invece del fermarsi un momento, in preghiera.

7. L’indecisione, non sapere cosa scegliere, dove andare, quale strada seguire, perché bisogna lasciare le altre strade e le altre cose.

8. Camminare senza Dio, senza sentire e accettare il bisogno che si ha di Lui, contando solo sul nostro pane, i nostri soldi, il nostro lavoro…

9. Desiderare che Dio faccia tutto, o quasi, per noi, al nostro posto, mentre ognuno ha la sua parte da compiere e Dio non si sostituisce a noi.

10.  Restare come si è, non lottare, non voler essere qualcosa in più, per arrivare dove Dio ci vuole.

GLI ATTEGGIAMENTI DEL PELLEGRINO

È Gesù stesso che indica le tappe del pellegrinaggio attraverso cui è possibile raggiungere la meta, cioè la misericordia. Non la porta santa della basilica di S. Paolo o di S. Pietro, la porta è il nostro cuore. «Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati, perdonate e vi sarà perdonato». Non giudicare e non condannare significa, in positivo, saper cogliere ciò che di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire il nostro giudizio parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma questo non è ancora sufficiente per esprimere la misericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono perché noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. 
Misericordiosi come il Padre è il motto dell’Anno santo. Nella misericordia abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente e senza chiedere nulla in cambio. La parola misericordia (hésed) possiede una forte pregnanza di significati; significa tenerezza, grazia, bontà, benevolenza, amore, indulgenza. È un vocabolo che rivela un tratto sorprendente di Dio: quello della maternità. Il luogo in cui dimora l’hésed divina è il grembo, le viscere. Dio è padre ed è madre, ha viscere di misericordia, viscere materne che si commuovono al punto di perdonare il peccato commesso. 

L’INDULGENZA GIUBILARE

Il Catechismo della Chiesa cattolica spiega che l’indulgenza è la remissione dinanzi a Dio della pena temporale per i peccati, già rimessi quanto alla colpa grazie alla confessione sacramentale e all’assoluzione. La remissione della pena temporale è concessa, per intervento della Chiesa ministra della redenzione, al fedele debitamente disposto e a determinate condizioni.

Cosa è la pena temporale? Con il peccato si rompe l’amicizia con Dio che viene riallacciata grazie al sacramento della confessione che rimette la colpa. Ogni peccato però, anche quello veniale, provoca un attaccamento malsano alle creature che ha bisogno di purificazione e merita una pena temporale a cui si può essere ancora obbligati nonostante il perdono ricevuto nella confessione. Le preghiere, gli atti di penitenza che compiamo, le opere buone, le sofferenze e le prove della vita sofferte con pazienza e con fede contribuiscono alla purificazione della pena temporale che, se non viene pienamente compiuta su questa terra, verrà completata in Purgatorio. 
La Chiesa non ha la cassaforte delle indulgenze, o meglio ha la cassaforte nel senso che attinge al tesoro dei meriti di Cristo, della Beata Vergine Maria e dei Santi. 
Nella comunione dei Santi che lega le anime di coloro che hanno già raggiunto la patria celeste o sono ancora pellegrini sulla terra, c’è uno scambio di beni e la santità di uno aiuta gli altri. La Chiesa allora dispensa le indulgenze in virtù del potere dato da Cristo a Pietro e ai suoi successori di legare e sciogliere. 

L’indulgenza plenaria consiste nella remissione di tutta la pena temporale dei peccati già perdonati in confessione.

Per ottenere l’indulgenza giubilare Papa Francesco ha stabilito che è necessario compiere un breve pellegrinaggio verso la Porta Santa come segno del desiderio profondo di vera conversione. Questo pellegrinaggio deve essere unito al sacramento della confessione, alla partecipazione all’Eucaristia, alla riflessione sulla misericordia. Poi (quello che faremo nella Basilica presso la tomba di Paolo) la Professione di fede (Credo) e la preghiera secondo le intenzioni del Papa per il bene della Chiesa e del mondo intero (Padre nostro, Ave Maria, Gloria al Padre…).
L’indulgenza giubilare può essere ottenuta per se stessi o per le persone defunte perché il volto misericordioso di Dio Padre li liberi da ogni residuo di colpa e li stringa a sé nella beatitudine che non ha fine.

LA PORTA SANTA

La Porta santa è segno simbolico di Cristo, porta delle pecore e della Chiesa, porta di salvezza. Attraversarla esprime oggi per noi il desiderio di lasciarci abbracciare dalla misericordia di Dio e diventare a nostra volta più misericordiosi verso gli altri. 
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